
 
 

 

 
 

 

TEATRO E ARTE

Ora i/ •iVnudec[!e Ora i/ •iVnudec[!e 
è una btezza fiasca
Lo spettacolo
di Rustioni, da tre alli
unici di Ldbiche,
è felicissimo: merito
cli comici slr do! dinari

»C.mi7  aTagliabue

Unodicevache, in tempi di tragedia, ateatro si
recitano le commedie. Ben tornato, allora,
Vaudeville!, col punto esclamativo come da
titolo dello spettacolo di Roberto Rustioni in

scena all'India di Roma.
Dopo i racconti di Cechov, il registasi confronta qui

con tre atti unici di Eugène Labiche, da lui riscritti e
riadattati in chiave contemporanea insieme con la
dramatzzrg Chiara Boscaro e le notevoli intuizioni e
invenzioni di un gruppo di attori straordinari, di
quelli che meriterebbero un premio, ma in Italiasarà
difficile: Francesca Astrei, Luca Carbone, Loris Fa-
biani, Paolo Faronie Laura Pozone.Talenti com lei ge-
nuini. "specialie rari", adetta dello s tesso direttore, gli
interprelisono avvezzi a recitareanche abraccio e"al-
la ribalta, sempre pronti a interagire co] pubblico:
reggono oltre due ore di recita senza mai smorzare il
ritmo e ammosciare gli intrecci e i meccanismi della
risata; certo, talvolta gigioneggiano, ma sempre con
garbo e leggerezza che li rendono perdonabili

In breve, le trame: il primo atto si ispira a Afiystere
de La Rue Rousselet (1861) sulla strana coppia, for-
mata da una giovane donna da poco sposata e da suo
zio, che a ttira l'att.enzione della domes fica cante ring e

del vicino di casa allocco; al seguito, il marito fedi-
frago della giovane donna. Da unmatrimonio in crisi
a uno che si sta per celebrare: nel secondo quadro,
tratto da Les Deur..Timides (1860), sono infatti pro-
tagonisti due futuri coniugi, una ragazzina riluttante
e uno psicoanalista tedesco; tra le baruffe di un padre
animalista, una pedante zeeddingplanner e un gio-
vanotto sfigato. Chiude la trilogia un racconto giallo,
L'affaire de la rue de Loureine (1857), che in italiano
diventai/delitto di viadell'Orsina, in replica anche al
Teatro Franco Parenti di Milano (fino al 23 dicem-
bre), diretto da Andrée Ruth Shammah e con, tra gli
altri, Massimo Dapporto e Antonio Cornacchione:
solo per dire quanto il vaudeville sia brezza fresca in
questi tempi di sofferenza polmonare.

LE STORIE RIDICOLE-spiegaRustíoninelie note-sono
affabulate da Labiche con "umorismo arguto e folle,
profondamente sovversivo, che abbatte leconvenzio-
ni dei ruoli sociali e le ipocrisie delle relazioni. La
commediaèsincatartica". Eencomiabilelosforzodel
regista di riabilitare un genere considerato - almeno
in Italia- minore, volgare, basso. Per questo, egli haiv persino stilato, insieme con Bosrrro, un ideale ma-
nifesto: "Da alcuni anni ci interroghiamo su un certo

tipo di teatro, un teatro popolare che
parte dalla commedia ottocentesca
francese e arriva fino a Cechov, pas-
sando attraverso Scarpetta, Viviamomi,
Eduardo De Filippo. C'è ancora spa-
zio, oggi, per quel teatro? O il fast
food dello sketch da prima serata ha

riempito quello spazio, e allora è meglio che il teatro
d'arte si concen tri su altro?" Si-agiudicare daquesto
Vaudeville! -, c'è ancora spazio per questo tipo di
commedia, nobile e generosa nel suo essere "soap o-
pera" per il palco. Lo testimoniano innanzitutto le ri-
sate e gli applausi a scena aperta del pubblico, bam-
bini compresi. E pazienza se la regia talvolta si perde
appresso ai dettagli, dagli arredi, alcuni inutilizzati,
alle canzoncine moraleggianti. Ad asciugare c'è sem-
pre tempo: la comicità non ha bisogno di molto.
Roma, Teatro India, fino a domani
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